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ptore un poslo d'onore Mila lIona della Pittura bolosn«e c nell'epoca dci 

BlblCna. 
MI dispace dover rileurt, a lellura 601ta, the il \·olume dd Loren· 

zeltl, apprezzabilissimo per qu.nto rl8uarda l .. prevalenle trattaziooe del 

Settecento vencto, è Incomplcto c insufficiente per le altre regioni, c nel 

nGltro caso per la pittura bolosnese la cui importanza è per altro da lui Ti· 

tonotcÌuta, ma che meritav .. un più. adeguato lviluppo fino ai Gandol& 

(non è menzionalo ndla bibliografia il volume di Lydia Bianchi. l'unica 

opera esistente intorno ai Gandol&) c dci quali è appena accennato Gaetano, 

mentre è taciulo il fratello Ubaldo, che ebbe qualità superiori nella IU:' 

non lunga esistenza. 
Ef'lR1CO MAUCEFU 

Il trattato sulla Caccia di Vincenzo Tanara 
e il Cane da fe rma 

Vincenzo T anara di Cristoforo, nobile bolognese "fatti gli Iludl li 

dedicò lotalmente a la caccia, .bbandonandosi appallional.menle ad essa ... 

Pauò poi. la milillja Irulerendol; fino in oriente; donde ritornato in patria, 

,i ridette agli studi c a le scienze. Fu dunque un pratico prima, poi un pcn· 

ntore c scrillore, che voleva c poteva giudicare .w~r oela et probala, opia 

\lno lperimenlalista. Ed è vera fortuna per Bologn. c per la nostra regione 

che, oltre b, passione vi,ipima donatagli da la nDilta lerra non IDIo per 

una forma di caccia. ma per lutte (l'Emilia trasmette appunlo quelto ,en.so 

venalico mtegTale per le sue tolline c marine, le lue valli, i luoi prati. le 

lut ~lve, i luoi filari innumerevoli) cgli, IU l'esempio del Crescenzi, SCT;VeHe. 

con l'ispirazione dci Romani anlichi c la r;nnove1!ala coscienza dci multi · 

formi utili dell'agritoltura, il lrattato 'u ~ L'Etonomia del tiUldino in 

villa n. A compimento del quale poi. mOllo certo d. la lua ,rande pauione 

di caccialore. a,giunse tre altri libri inlilolati I< Il ,entiluomo in villa" d; 

(\li il più importante per noi è quello IU la «( Caccia» (' ). 

Sì. importanle, perchè eslO lu Itrillo in un momenlo dirci quasi clima· 

terieo per quelta m.teria venalica. Tr.montava già la falconeria c lo 

(l, M ....... "tlo i,,~dtto o" ... " ... t .. poli. Boblioleu C ..... "".!" d.lI'Archip ..... lC'; 
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tcluoppo prinCipiava il 100titume le arm, bianche ne la necia il le liere. 

e il dimo,lraui non un mu:r.o d, viltà nell'uso contro 311 uccelli, mll un'.rme 

,nOli .cdutente per 1',r1c tun'altro che facile di colui. che doveva UUlfnC. 

E, le le riprOVallOni dci laod.loru Icmpor1$ acli poterono per un poto Ti­

laTd,mc l'.dozione unlvcrnlc (vedere lo Scandi.nese e il Raimondi) uso 

,là. IMlZO dci miliuciccnio aveva potuto vintert 1. sua battaglia. E noi 

italiani, c più, bolotnw, dovremmo nlere 018011:1i051 di questo, .nquan­

lochè gli teliUori, i quali primi ne trattarono, furono appunto, l'ho ,ià detto, 

bolosne.i. II T anara è detta Iriade, c non certo l'ultimo. 

Difficile 0&11' immaginare quali effetti abbia potuto apporlare nella 
caccia l'introduzione di un'arme quale lo !lChioppo. Euo, togliendo quui 

ogni valore al volo, rele prenothè inutile la faltoneria, dimo!trò non neces' 

urie le grandiose tele delle reti da liere, e le tO!tosi!!ime utte ton ten· 

tinaia di cani e di uomini; popolariuò lingolariuandola l'arte venatica 

ponendone il mezz.o .intctito, oni. l'arme, in mano d'ogni individuo: treò 

la leduzione appassionante del tiro, arIe, the, se ora pare difficilissima con 

armi ormai più t he perfette, doveva allora dimostrarsi irraggiungibile tome 

il calcolo infanltC$lmale o la quadratu ra del tircolo. 

E il Tanara, letterato c Kienzia to, amante delle armi qual militare, .p­

paMionato di tattia qual holosnese, e certo più ddle c.cce popolari fio­
renti in ~ni Città e regione dello Itato pontificio, c che egli viaggiando aveva 

potuto tonlrontare tOn altre forme italiane c straniere. riesci terto il Iral· 

tati.t. pitt alto. SCTiverne con piena conO$tenza c ton occhio sicuro c pr~ 
veggente. Si an;ung. che per un caIO avventuralo egli rimane tra un'epoca 

che si chiudeva, c un. che principiav., c non parrà esageralo, se io lo '51e· 

ri.co lo scrittore venatico piÙ import.nle di tullo il seicento; In quanto che 

trattò della caccia in tutle le forme di cna c più ampiamente di ogni allro. 

Ciò nonostante quelto IUO libro rimate KonO$tiuto c inedito, hcnchè CliO, 

per noi ilaliani rappresenti la chiave di volta Ira il medioevo vena tico c la 

modernità. 
Ma hobenl $UO foto libelli; cd anche queslo del T anara può crederli 

dulinalo a un'anclzione slorica. in quanlo non 1010 esce da la IleSla tittà, 

che dette il trattato dd Crescenzi, ouia il primo Ira lulli luI cane da penna, 

ma anche perthè, dopo ollre tre lecoli, ne prcannunzia c conclude il rag' 

giungimcnto della perfezione. Giacchè il velo cane da paina. come ho detto 

c ripelulO, non è quello da leva o quello da schioppo, ma 1010 il p~ù per­

lello, v.le a dire il eone da rele, che abbiamo creato e battezzalo nOI . 

Ho delto che DeCOlltro non meno di Ire Iccoli per fare intendere a 
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l'uomo qU.lle do,es~ ~rc il rnctUnlsmo di questa ucccliasionc, c al cane 

quanti IqjOI dare Il l'uomo, .ffinc~ l'operazIOne dell. copertura r1esc;nc 
paftlt.; ho anche dimostralo $\11 documenti come ,il scrittori fOPero lardi 

t inetti Il clpac:ililr~ne; vediamo ora come .1,1 lutti loro sappia alu.rsi a 
T anar.. Prego però LI IcttOK Il "Oltl tencr prtltnte che 11,1 la copertura 

perfetta dd cane il bol"iMSe ,ti. IOpra Il lutti ,Ii Iproposltatori così detti 

classici anteriori e IXISteriori a lui. 
Egli dunq~. primo, sente il dOl'cre di darci una ctauilicuione dci uni 

d. pcnnll; 

CQn; do folcone (da ucct:llo). 
CQni dQ uccelli (da penna. come diremmo Olli, t: lui Ipecilica I< per le 

cacce con l'archibulio »). 
Coni JQ fumo, ossia da ~te: 11.1 la quale denomina:r.ione ..... notato che 

cali USi la parola fermo solo riferendolo a l'uccellalione con la rete. 

Questo ha importanza grandiuima in quanto dimoltra come nel con­

cetto dello Icriltore la relazione tra une e ~te foue originole e Iii. 6n 

d'allora riconolciuta. 

Dci cani da falcone dice I< Bisosna che siena molto ubbidienti c non 

caccino lontllno ... che dieno qualche selno, quando son vicini a l'animale 

per levarlo e con l'impuntar (puntarlo) che è star fermi. ovvero col lollecitarli 

molto nel cercarlo, c col dimenar molto la coda o tener tese le orecchie ». 

Ammene dunque che ufficio del cane da falcOlle era lo IC(lcciare e il ICInare 

l'an,mate cercato; c dichiara che i selni euono la punta, il braccheni.~, 
lo scodinzolare violento e il drizure le orecdtie. Non solo, ma a d"tin­

luefe il puntare dalla ferma «che è s/ar fermo N unto qui nell'identico 

signilicato dalolli dal Crescenzi col verbo slo/. "'l/Q, IIPif:lato da lo steuo 

nec pro,redi/ur Qd ove.s « non Ili dà lOttO ." 

Può dunque rilf:neni che in queste poche rilhe dei due ven.tici bolo­

Inesi noi abbiamo inlf:ri l'alfa c l'omega dell. cineletlta superiore del cane 

da penna, e la prova auoluta della oriline certa del cane fermato~ in 

ula nostra, Che. sc il T anara erra nel porre il cane da faltone tra I veri 

cani da penna, se ne rilcatta lubito implicitamente col riconoscere che loli 

quello da ,chiappa e da rete sono veramente tali; c, mellio ancora, con 

l'nlerire formalmente che la vera ferma è quella unica del cane d. rete, 

dichiarando con questo che l'acqullilione di un tal seano luperiore, anzi 

supremo, era provenuta al cane appunto dal mcccani.mo stUIO dclla co­

pertura con la rele o slrascino, E val la pena di r!pOrtare le parole enlusia' 

, 
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,hehe d, lui lui mirllcoh di un tale ammaestramento. « lo non IO le l .. lode 

di quella cacci. lill d •• lIrlbuini ali. docil ità del cane ovvero .Windultria 

ddl'uomo. Quello h. ben dd mlrllcololO, che un ammale senn ""gione p I) 
J'addlll col nalo dove lono le fiere •• tia fermo, a'pettl che non solo li copun 

le qUII,he (con I. rde) o ,tarne d. tUO ferm.te. mB. anche lui ,letlo; c di 

più che Il denoti coll'alnr un piede che lana piu animali, ovvero tol 

calli che lono IIarne, o con lo Itarli rillo chc lono qu",glie . ., Q\lC$te 

azioni anzi da uomo che da bruto ". 

• con .. 

Convien correaaue le ultime interprdl.l.ioni dci ICani, che a quei tempi 

non avevano ancora Interpretato aiu$to. 0ag; si sa che l'alz:are un piede 

anleriore "Vien fatto per esser pronto ad avanzare leagermente; che l'ac.­

quattarli è un nucondt:rsi che fa il cane, quando vede l'animale. pel tj· 

more di elter veduto reciprocamente da questo; e che, se riman rillo piu di­

nanzi alle quaalie che a le Itarne lo fa perchè è difficilissimo a lui di ve­
dere la quaalia per la piccolezza di e$Sa, e perchè quasi sempre è lola. 

mentre lc ,tarne sono per lo piu una brigata D più d·una. Ma san mende. 

Eall intanto continua esponendo il mctodo d' inlegnamento con la rele 

e ~, gli elletti lorprt:ndenti, che le ne ottengono anche a benelizio della cac.­

cia con lo IChioppo ». A proposito del quale ,chioppo c relativo cane, che 

da euo prende nome (Ii chiama cone do ,chioppo quello che viene ulato 

nella caccia con quest'lrme) è alulto fare qui un'altra rivendicazione nostra. 

L'Arknwriaht IttllbullCe questa denominazione a Espéc de Sèlineourl 

(1683) ebbene tenendo conto che il Tanara ha scritto anteriormcnle al 16S0, 
e non certo poco, te \lna pnma edizione Mg!i scritti di lui vien posta nel 

1644, il nostro potrebbe al'ere una priorità di piu che quattro decine d',nni, 

Ma il bilo cht: tale denominazione fu lugaerila solo da la pratica e in op­

p05izione 8 l" anhca nostra Il cane da rete li viene a confermare che anch 'cua 

è nOllra: e piu lo l:onferma l'altra nOllra priorit;', già accennata lopra, che 

proprio i Ire primi traUatisti del tiro con lo schioppo lono appunlo ilaliani e 

boloanui. Chi poteva dunque mellio di noi intendere c aver già o!-lervato 

nella pratiCI le relazioni. che correvano tra le due cacce con la rele e con 

la nuova arma da fuoco? e chi apprez:r.are la loro diversità nello ICOpO e 

nella tecnica? 
Non certo ali inllCll, i quali l'Arknwright ,teSlo dichiara che princi. 

piarono l'ula dello $C hiappa a caccia dopo il 1730; non gli .tali in CUI III 

caccia era un privileaio gelosamente tulelato di ~ e di nobili, tanto che il 

Bine non li peritò di scrivere che i re non aveva!lO mai veduto un t.IIne 

puntato; ma loli noi. che 6n dal secolo decimo terzo avevamo creato Il 
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une da rett', t' che primi &\"cvlI.mo a\"Vcrlllo LI novo ~8no della ferma, c ne 

,.-cv.ma ,nleso il 1110I6c&IO dlslmguendolo da I. punla. 

SfugiC a mI:' il \'ero lign16cato dcII. parol. slir~ ulata da J'ArkwTight. 

quando su lo schloppo e ,1 tiro dice di dovcT$.enc occupare Il per far meglio 

intencckre I" ti diT~" dci Il cani d. caccia .. ma pOlIO 1010 interpretarl. 

trtdendo che val8,1 Il lenere ~ ollia cant d. leva o da inseguimento o da 

au.mgcle, oppure da punta. Ma, te COli è. 1m piI Ill,Islo DUCTvaTe che noi 

/t.llani dicendo cone do $(hioppo in oppGIiz.ionc a ((U~ do rele non face­

Vllmo questione d, genere o di razza. sì bene di ptrfez.ionc. d'ammaestra­

mtnlo t di abLlità tecnica di esso; vale" dire di cane, che avelle raggiunto 

il iIOmmo dell"arle o no nelle dimoslrlllioni piu esaUe, più nprenlVt e più 

IIcure della pracnta dell"uccdlo, della d,slanza a CUI li trovi, del IUO 

comportarsi solto la ferma, del suo sottraTti pedinando, e della nnunzia 

auoluta all'unito, Perciò, mentre quel che Ilo dicendo non intacta meno­

mamente, nè pone in dubbio la superiorità, per me assolula, dei fermatori 

Inslesl c~ali da la selezione, riconosce anche a noi italiani la priorilà ncl 

criterio lecnico che unica l'uccellagione con la rete, come ha dimollrato e 

fatto nei seicento anni del suo di~enire, ha potulO e .. puto portare un c.anetto 

appena \TICdiocre, qual fu ed è il bracco, a quella perfezione di fermalore, 

che lo Khioppo non sarebbe mai valJO a donarsli, 

E Siccome la qUeitione è tecnicamente molto importante, mi sfonerò 

di enurirl. qui il più succintamente che lia polublle, 

Solo la uc«lIasione con la ~te ha impotto al cane lia la rinunzia asso­

lula a l'ilSS"ItO c all'inKguimenlo degli uccelli, .i" le dimostrazioni tutte 

dei lC'jj:ni mimici naturali e acquisiti, cOllringendo anche l'ucccliatore a 

intenderli Ilngolarmenle, c ad "gire 1010 nell" piena cerlezu dr! luoso 

culto, do\'e trovasi l'uccetlo da coprirti, e all'immobililà di enD al mo­

menlo della copertura, Vediamo invece quel che è neceuario "I cacclalore 

che un lo tchioppo per uccidere gli uccelli puntati o fermali dal cane, 11 

cane inconlra più o meno lontano; l'uomo l'onerva, Se l'incontro divenla 

punta Sii ti avvicina; imbraccia lo schioppo e li prepara a sparare con que­

sii invill al puntatore, che reputa necestlri, Se la punla si tramuta in ferma, 

e l'uomo la e può pOllani, s ii va dinanzi. le no, attende che l'uccello voli 

per tirarsli. Sa che l'arme ha portata lunga o meno lunsa, ma non si cura 

per null" di renderai conto del luogo esatto dove trovili l'uccello; conoscendo 

il tiro compula che, entro 01 ,aggio deUa parlata dci suo Khiappo, l'uccello 

può cadere, e sii b",t", Ma non è lullo: credete voi che dicci cacciatori di 

cenlo li siano curati del cane per correSgerlo dci falli, che può avere com-
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melJO in quella punta o quella ferma} Neppu~ per sogno! Se Il cacciatore 

è una .bercia, non Intende un acca di punta o di ferma, di correttezza o 

scorretlczIl, Se è rasano o molto siovine non desidela, che di fai numelO, 

o ti esalta, s'lmpre$lIOna, conSidera la ferma quale un fatto eccezionale, e 

non la, come il primo, pensare pratiCi mente al cane per correggerlo, o per 

impalare da esso, come dovrebbe o potrebbe fare, se aveste almeno gli ele­

menll euenziali della cinqehca del cane da ferma, Se poi foue un adulto, 

poslono IO senere avverarSI l'I'e cui: quando il cacciatore sia veramente co­

pito dell'arte lua, c lo PO'II, .i moverà per andar dinan~i al cane solo 

qUAndo da l'atlltudine della ferma avrà intelo quasi esattamenle, dove tro­

vui l'uccello punlato; c ci li posterà in quel modo, che l'animale nnga 

preso Ila lui e il cane, e lelti più facile a lui di levarlo e di dominarlo nel 

tiro, Che. IIC folte ignaro di quclta resola fondamenlalillima, ma ciò nono­

stanle forte tinlore, trucurelà pur esso ogm errore esconettena del calle 

studiandosi quanlo puo meslio d; riparare con la propria viltuosità di colpi­

tore a le difficol tà tulle dei tiri irregolari causate da pun t~ o ferme ripro­

vevoli, Nel terzo cuo, il qual purtroppo è il più comune, se il cacciatore, 

nonoltante la lua maturità nesli anni, falle rimasto a l'asilo infantile della 

cinegetica vera; come fallirà l'ollanl. ~r cento dci colpi agli uccelli fel­

maligli dal cane, non sapendo andarsli dtnanv, nè postar.i, nè dlShnguen­

dane i segni mimici dimostratiVI, urà la causa della rovina o inutilità del 

cane Itesso, e di una percentuale IICmpre maniore di colpi falliti. 

Or bene che cOla vien d'moslrl.to da lullo questo) Primo che al cane 

da ferma il caccialore novanlanove volte su cento non chiede altlo che una 

dimostrazione indeterminati$lima della presenza di un uccello entro il tiro 

dello schiappo; lantocbè per una tal caccia poIIono butare anche il cane 

da sola punla, quello da leva e quello attornialore, Secondo che, le è vero 

come è veriuimo e consacrato da l'esperienza nostra di tre lCcoli, che l'ucc;­

dere un uccello dlnanti a un cane, il quale abbi. comme$lo falli nella ferma, 

ligni6ca insegnargli a fa llare, OIsia guastarlo (Sii inglesi ne hanno fatto un 

a forisma indiscutibile dopo averlo imparato da noi) ognun vede che usare 

lo Ichioppo nell'ammaestramento è un elTore di per se slesso, Cio perchè 

il cane fcrmatore deve imparare a dar tutti i legn; mimici alti a dimOllrare 

il luogo eutlo, ave Irovui l'uccello, e non solo a levarlo solto il tiro, Tanto 

che l'arte vera l'arte nOlt ra anlica dell'ammaestrale il cane d. rete, impo-, 
neva di insegnarli lent'altra Irme che una bacchetta, e di farsli inl~ndcre 
ICrupolollmente che li volenn da esso tutti i legni, lutti i moti. lutte le 

!lOtte neceltarie a dimoltrare il punto esatto da caprini appunto con la rete, 
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pcrcMo la canura a\'C$$e effetlo. T en.o infine che non può repu'arsi inse­

gnam"nto ullie per un animale ,ntellisente, qual'i; il une, II veder fallire in 

numero a<>\'erch,o qUrjli uccelli, che "tO Irova, .nd,ta e dunollra al uccia­

lore, e che qu"ti non I. far ,UCll per la prClpria incth'udine. 

Se dunque i; etanO che il T anar. lia morto Ira il 1665 c il 1669, il 

Selincourl avrebbe unta la fran ,cane da schioppo Il non ,Cllo decenni 

dopo del Tanara, ma pur dopo quattordIci anni che quulo era morto: e 

non ncl sisnificato più tecnicamente comprensivo dalOSli da noi italiani, ma 

In quello più che generico d, cane da unr,i con lo Khioppo, onia di ClIne 

da leva, o tutto al p,ù da punta. 

••• 
Insomma tornando ai meriti di questo cinesetico nostro, io, che ancora 

non ho potulo vedere le lodi fatte a lui da l' H ayme dichiarate tovcrchie, 

ardisco però asserire che, pur non privi di qualche macchia, noi ' roviamo 

nel tUO llattato della Caccia non ,010 in ilerme o mtravedute. ma pur ac· 

quisile a la teoria sperimentale. tulte quui le nOl.ioni PIÙ alte ddla uccel· 

lasione col cane da rete. Ene 'ono: La d e/trmioozionc formo/c dello 
In-ma; quella ddlCl Sp.CI,/J:Ir,i dd carte macstra da la fumo per dinanure 

l'uccello, che cerca di sottrarsl"i dal vento pedinando; l'altra dd doversi 

nell'ammaestramento, e quando si poSta, andor .sempre dinanri al tane in 

fn-mo, perchi; eno intenda che, nei limit i dci posllbile, l'animale puntlto 

de\'e reslar pruo Ira lui e il cacciatore. 

Su la ferma eilli. che primo usa questa parola solo p'lITlando del une 

da rete intitola il cenno ti Cane che ferma" e, dopo Iverne mailn i6cato il 

nllracolo Del modo riportato aopra, non contento delle parole entutiutiche 

dette, ne determina anche la forma e il segno mlmlco: .. Si tensa il cac­

ciatore al mIo consiglio di non credere che il cane abbia fermato, menlre 

ancora non stia tutto immobile anche ,mo a tener Il codi fermi" . 

Può sembrare ogsi una sciocchezza. ma per mc, che ho vi,to tutte le 

ilradazioni dei scsni mimici fin da bambino. e che, Idulto e COilnito ,ntera­

mente di qunta cacc,a, ho dovuto conotcere ammaeJtratori di cani e siudici 

di prove lui teneno; e scrittori di libri a l'inslcsc, non dlltinsuere la punta 

da la ferma. ni; il ,iilnifiealo dtll'acquattani del cane, ni; quello di alzar 

sIi orecchi M come e perchè e quando il cane 'Puntato deve avanzare, que­

llo rilievo c ammonimento siustinimo falto fin dalla primi metà del sei­

cenlo, mi riempie l'animo di compiacimento e orgoslio. Allora noi non ave­

VlImo ni; letlen M poinleu. ma ,010 quei bracchetti primordiali, ai quali però 
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avevamo IlIpulo donare qUetto le8no mcravist,oso veramente, che è la 

l~rma; me nc compiaccio tanto piÙ, quanto con ricordo incacellabilc mi 
ntorna In menle I. COpertura di una quallia, che bambino di tmquc anni 
Iq)pl fare appunto il un bracchetto fermatone in aiuto lo un mio zio, 

Ed «co quanto scrive il Tanar. dello spostarli del caDe; « I cani 

eJPerli circondano usi medc$lmi le Ilame .1 Vl.nt.ggio (girando .1 tarlo 

molto dinanzi. loro) quando Don IL v08hon fermare il la prima l). Il quale 

spo,l.lmola nonostante J'lDgtuilmo formali.lico della «rea incrociata, dd 
comenso. dci falJO concello di guidata, fui anche COIlretlo di rilcvarlo in 

un articolo (V. Diana 8cnnaio 1926) perCM i loliti giudici l'avevano O-
provato con un punto o d··, d. b •••• ·mo m"t" "Il. .. " , vera caCCia :lpCrlmcn-

tale è il.Gmmo dell'arte cinesetica. 

Inoltre il T anara, a corressere s ii er rori dei troppi suoi predeceuori e 

contemporanei, i quali non ,ntendevano quel che volesse dire al cacciatore 

il cue col ,esno della ferma, scrive esplicitamente I( che la ferma (pun­

lar fermo) che fa il cane viene da timore e $o$peIlCl che l'animole ,; levi e 

.se ne vada >l. Que,lo duecenlo anni prima che l'etaltatillSimo Blue franc~ • 
per CUI vanno ancora in elta,i ammirativa tanti credenti nel solo verbo 

Itran,ero, poneSle in bocca al cane in ferma quel suo pittolotto sdolcinato 

vera<> il padrone. Ed anche non tralascia di riprovare e Konsigliare enersi­

came~t~ l'errorc tecnico e ~olare (con tui fino allora si erano suastati e 

V'Z1all I uni da rete) di volere che abboccas.sero loro le quaslie prese .ofto 

la rete; errore stup,do, dal quale veniva a "tere rinnegato sc»tanzialmente 

lo ICopo \ero dell'ammaestramento a la ferma e dclla rinunl.ia intera a 
J"attaho, che si ctiileva dal cane. 

Potr.i lembrare a qualcuno che io abbia voluto naserare i meriti di 

qUCJto autore, isnolo ancora quasi a tutti quegli ,tusi che si occupano 

anche di cinesctica: purtrClppCI tra , caratleri poco utili e meno disnitosi di 

un modernismo male inteso c'i; anche quello di disprezure i vecchiumi. Ma, 

quando tra quelti vecchiumi si trovano documenti, i quali dimottrano che 

la v,la e perfezione di un 'arte, tia pur cna non necessaria a le forme più 

alte dell'csislenza, i; nata, si i; svolta. ed i; siunta a perfezione, in Casi 

nOltra e per opera nostra, reputo non solo bene. ma anche dovere, rendere Il 

maSiliore ,tima anche ai vecchiuimi. E lanto più mi confermo in tale opi. 

nione, in quanto illi stranieri. i quali cercuo con osni cura e osni 'P"a 

questi nostri vecchiumi, e IU cui proclamano primati e superiorità i qua li 

altro non lono che rammodernamenti paniali di quel che noi upemmo e ... 

npremmo fan meslio anche ani. GiaccMo come aneriva il T anara tre 
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tcCoIi or IOno • anche il uo~ da IChioppo (.ia PIIr CItO ina;leK, e gli Logle&l 

JIOI1 unno fargl i .ltra acuola) ha moltissimo da imparare da l'ammaeatra· 

menlo che noi abbiamo f.tto al caoe con la rete ]J, 

Il lettore li penu.derà certo cbe con quello arnmae,trameolo, matura· 

to.i ndla mtnle di scrittori oostri 6.00 appunto d al millueÌ«nto, noi 1.Ve­

v.mo raggiun to ~ 6.,ulo il IOmmo dell'arte ( ' ). 
PUNlO F ARlNI 

(I) Q ... oIo ..... no fa,i. po'''' d, "" vol_ d.e l'A. 01. pr~,,"do ... lle ori •• ; ".­

I ..... del c...., do. f ........ 

-----.,--------------------... -----
BIBLIOl EC HE E BIBLIOLOGIA 

Un libro· cassa del pittore 
Marcantonio Franceschini 

Vidi un giomo presso la hbr~fla antiquaria l.nicheili IlO IibrK.ano mi. 

che conteneva i guad<1gni, le spese. le ordinll.loni di quadri e d •• fhcachi 
di un pittore del $ett.ccento e precisamente. lCCondo una nota DU. dci se­

eolo XIX. di MaTuotoDlo F Tanceschmi (16-48.1 729). 
Confront .. to il c.aralter~ del libro d i conii. o hbra--c.aSl. che dir li vO(llia, 

con alcuD~ lettere del FrancClchini possedute d.ll. Biblioteca Comunale, 

fu facue stabilire ch~ li tr .. ttava ver.meDte di ms. autografo del arande 

pittore. Nel dubbio che poteue esulare d. BoIogDa (c già er .. dato ri· 

chietl:o da M ilano) lo copiai qUlli inlegralmtnte; fatica inuhle, perchè ~n 
presto ,I preuoso libretto fu acquistato dal Sorbelli per la Biblioteca. del· 

l'Archilionllio (' ). 
Il mi. caraceo C'), rilegalo in pergam~na con risvolto e cordella, consta 

di cc. 94 di cui IO bianche. 2 cc. grigie d i guardia in principio e 2 in 

foodo : misura cm 12 X 9: la 6.lallrana dclla carta è una steli. a sei 

punte inlCriua in un circolo sormontato d. una croce. 

N ell. prima carta di guardia è scritto: /I Rosario di mia mOBlie com' 

prolo in Ctnl)(/o di corallo color di songue coslò L. 96. 

('I D,..:!; "OIiUI dd ...., riIT"V"roe,,'o e del "O .cq .... 10 .11. R. Depil,uioDe di 
5 ... "" P.in& (oedut.a del 6 Aprile 19X1). 

(1) Bibl. C • __ B. ~. 

• 
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Ndl. te<:ooda d ptttore ricorda dI avere impresuto il Fu.DeatO De 

Aqdt .lcuru l\IOI ditct:ni e Wl •• ton. d, Motè fatta d. Giacomo Boni. 
Nella penuhima urLI di ",ardia : CUGJggno di mWt <lita per lullo fan-

11'\' 1723 f. 234148 per 4110nlo ho poI"", oenirmi in memoria. 
Nel retro della copertina: 1846 li 4 Giugno. Comprolo il prumfe 

"'ccuino dei Cao, Marcan/ani" Francesehi"; lamolO pillorc dal Ji,. T9-
grtelli .se,. Cuibdli m. 

II 1TljI . s'inizia con l. d.l~ Gennaio 1684 (il pittore aveva 36 aMi) e 

va Dna .1 15 Settembre 1729: il nrattere tremolante prea.nnuneia I. 

fme dell'artilla . che moriva Il 24 DICembre dello steslO anno all 'eti; di anni 
ottantuno. 

Di lui e delle sue opere hanno parlato lo Zanotti (' ), il Cam~ri ('). 
Angelo Gatti ("l, il Bacchi della Lesa (0), il f orani ('). il Thieme (S) , 

I. dotto Adriana Arielli (0): Michelangelo Gu.laodi ('0) accenna nclle 
Mem. O,;g. (voI. Il pog. 47, ~ nel voI. IV pog. 170) di esl~r~ in poueno 

di documenti, di memori~ mSl. d~lI~ principali oper~ dd F. ~ di l ill~ di guao 

dagni . Il Campori (pag. 2 13) preclla di avere veduto la copia btta dal 

eualandi d i un calalDio autografo dell ~ oper~ del p ittor ~ con i rdativi 

p~ui e ne pubblicò alcune righe. che riguardavano tempere ~d alfresc.hi elt­

guiti a Modena dal FrancclChlDl per il Duca, per i padri di S. Carlo, per 

i Sora e«. 
Aleuandro Buchi della l.qa (U) ccrcò inutilmente il ca talOlo o 

diario cilato dal Campori: Aldo Foralli (U), ricordando ch~ l'esemplare 

della Itona dell'Accademia Clementina ddlo Zanotti, che si trova nella 

(', S'o";" ,hlr ACUld .. ",. C/~ ... n""". BaI ........ 1739. 
(') CIi _(fi.1i j,,,/i.ni ~ .""ni~,; ,,~,Ii Sr.,j Ealcui. MocI.., 18SS. 
(II Dw~ J""o''''MÌ hlopteli ",,,,,,,/ti (A . M. Col_a c M. A. F, ........... il • 

• A'I<: , .... , .... e ",d .. oIn&k l. li. 2. 1909. 
l"lll ,01"01< MlJrf:o An'o,,;o F"'''<CKhin; < r .,o<1a .... ,n Bolo,lId. Cin. di c.­

_olio. 1911. 
(') 1/ ,o,.'''" .IdI. S_"', • Lo S.nl. melt. 010" •. l\ell~ l~n.re e D.W.,.,., l , Bo· 

I"", •. 1912. 
(I, THlt/IIt-B-texu., AII,e",e,,," rz.. ... ,."" J .. Bi/J, .. J<" Kun.II ... 1916. 
('l Morco,,1""'0 F'""e_Nn' • • Il Com ..... " d, BoI.,...., XXI (11l}41. otlobn, 

<OD bibloO\l,.h, cui .. p .. 1> .alP""jer. FANTI VIN!eUCZO. D .. "";.;o,, .. <"m,ol.'" Jd l" 
Cali,,.;,, .I; ,o,""" • x .. lw~ .Id P";nci,oe d,· Li«hUM.in. Vi .......... 1767. 

('Q) M.",o";, ,...;,,',,01, ";'''0'.1" .. ,; I. B.U. Ani, BoI __ • 1840-<lS. 
(Ir) 0,0. eiL. l'P. 19 e 20. 
(U) 0,0. cil~ POI- 13. I . 2. 
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